
La dimensione culturale è importante in tutte le economie avanzate. È infatti associata positivamente alla cre-
scita del reddito pro capite e assume nel nostro Paese una particolare rilevanza, sia con riferimento alla dota-
zione di beni storici artistici e culturali (in Italia sono localizzati 40 siti culturali definiti patrimonio dell’umani-

tà dall’UNESCO), sia perché nelle attività ricreative e culturali dei cittadini italiani emergono alcune significative pecu-
liarità di atteggiamento e di comportamento. 

Gli indicatori presentati in questa sezione sono: i consumi culturali della famiglie; il lavoro impiegato nel settore della ricrea-
zione e della cultura; le abitudini di lettura dei libri; la lettura dei quotidiani; l’utilizzo del web per la fruizione di prodotti cul-

turali; il web come canale per la fruizione di programmi televisivi e radiofonici; i visitatori dei musei; le dimensioni e la con-
centrazione del settore editoriale.

uu Nel corso del 2005 le famiglie italiane hanno destinato in media ai consumi culturali (spese per ricreazione e cul-
tura) il 6,9 per cento della spesa complessiva per consumi finali. La quota destinata ai consumi culturali – già inferio-
re a quella media europea – è diminuita rispetto all’anno precedente e colloca l’Italia al quint’ultimo posto nell’Ue.

uu Nel 2005 circa 330 mila unità di lavoro (l’1,4 per cento del totale) sono impiegate in attività di produzione di
beni e servizi per la ricreazione e la cultura, al netto del settore editoriale.

uu In Italia, ogni anno vengono stampate in media 4,5 copie di opere librarie per ogni abitante, ma solo il
44,1 per cento degli italiani ha letto nel corso del 2006 almeno un libro nel tempo libero.

uu Circa un italiano su due non legge alcun quotidiano o lo legge in modo assolutamen-
te occasionale.

uu Nel 2006 il 40 per cento delle famiglie italiane e il 49 per cento di quelle europee
dispone di un proprio accesso alla rete web da casa. 

uu Nel 2007 il 43 per cento degli italiani di 6 anni e più che utilizzano
Internet ha letto o scaricato on line libri e giornali e/o riviste. Più

di un quinto ha ascoltato la radio in linea e guardato program-
mi televisivi tramite web.

uu In base ai dati aggiornati al 2007, soltanto un terzo degli
italiani ha visitato almeno un sito museale o un’esposizio-
ne temporanea nel corso degli ultimi 12 mesi – valore
che colloca il nostro Paese al diciannovesimo posto nella

graduatoria dei 27 paesi dell’Unione europea.

uu In Italia circa 5.900 imprese sono impegnate nell’attività di
pubblicazione a stampa di libri, giornali, riviste e periodici. Con una

dimensione d’impresa in media di poco inferiore ai sette addetti, il com-
parto impiega complessivamente poco più di 40.500 addetti.
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100 statistiche per il Paese

Cala l’investimento in cultura 
nelle spese delle famiglie 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La spesa delle famiglie per consumi culturali rappresenta uno 
degli indicatori chiave individuati dall’Unione europea per la 
valutazione delle politiche per lo sviluppo delle condizioni di 
vita e del welfare nel lungo termine.  
Nel corso del 2005 in media le famiglie italiane destinano alla 
spesa per ricreazione e cultura il 6,9 per cento della spesa
complessiva per consumi finali (2,1 per cento in meno rispetto
all’anno precedente).

DEFINIZIONI UTILIZZATE
La quota della spesa delle famiglie per consumi culturali misu-
ra le spese per l’acquisto di beni e servizi di carattere ricreativo 
e culturale sul totale della spesa per consumi finali delle fami-
glie. Secondo la classificazione Nace Rev.1 delle attività eco-
nomiche, il settore "Ricreazione e cultura" comprende le se-
guenti attività (Sezione OA.92): produzioni e distribuzioni ci-
nematografiche e di video; attività radio televisive; altre attività 
dello spettacolo (es. discoteche e sale giochi); attività delle 
agenzie di stampa; attività di biblioteche, archivi, musei ed altre
attività culturali; attività sportive; altre attività ricreative (es.
giochi d'azzardo).

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Il confronto internazionale mette in luce come le spese soste-
nute dalle famiglie italiane per i consumi culturali siano deci-
samente inferiori non solo alla media dei paesi Ue15 (9,6 per 
cento), ma anche alle spese dei paesi di più recente adesione
(media Ue27 pari a 9,5 per cento). La quota dei consumi cultu-
rali e ricreativi delle famiglie italiane è superiore solamente a 
quelle rilevate in Portogallo, Lituania, Grecia e Romania, paesi 
per i quali i dati sono, per altro, riferiti al 2004. Nella graduato-
ria europea l’Italia si posiziona solo al ventiduesimo posto, con 
un valore percentuale che risulta di oltre 4 punti inferiore a 
quello di Regno Unito, Svezia, Repubblica Ceca, Austria e 
Finlandia.
Inoltre, il gap rispetto ai paesi europei è aumentato negli ultimi 
anni. Infatti, l’incidenza delle spese destinate a scopi ricreativi 
e culturali è diminuita rispetto al 2000, passando in Italia dal 
7,3 per cento al 6,9 per cento, a fronte di un decremento per la 
media dei paesi Ue 27 dal 9,7 per cento al 9,5 per cento.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In proporzione, la spesa maggiore per beni e servizi a carat-
tere culturale è sostenuta nel Nord, dove rappresenta una 
quota pari al 7,5 per cento della spesa complessiva per con-
sumi finali. Nello specifico, la regione nella quale si registra il
maggior investimento culturale delle famiglie è l’Emilia-
Romagna, dove l’incidenza delle spese delle famiglie per 
consumi ricreativi e culturali raggiunge l’8,1 per cento della
spesa totale per consumi finali, restando comunque inferiore 
alla media europea.

Complessivamente, i valori registrati nelle regioni del Centro-
Nord sono superiori alla media nazionale, mentre le regioni del 
Mezzogiorno scontano uno svantaggio quantificabile in un
punto percentuale rispetto alla media nazionale.
I valori più bassi in assoluto, inferiori al 6 per cento, si rilevano 
in Calabria, Sicilia, Campania, Molise e Valle d’Aosta. Com-
plessivamente, l’andamento della spesa negli ultimi anni mo-
stra come, dopo un periodo di sostanziale stabilità, la spesa
culturale delle famiglie abbia registrato una flessione tra il 2004
e il 2005, riassorbendo in parte gli incrementi relativi registrati
nell’anno precedente.

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale
della spesa per consumi finali per regione – Anno 2005 
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Fonti
x� Eurostat, Annual National Accounts, ESA 1995 
x� Istat, Conti economici regionali 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Conti economici regionali, 2000-2006 
x� Eurostat, Household Budget Survey 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale della spesa per consumi finali nei paesi Ue (a) – Anno 2005 
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Annual National Accounts, ESA 1995 
(a) Bulgaria: dato non disponibile.
(b) Dati riferiti al 2004.

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale della spesa per consumi finali (A) e variazioni annue (B) per
regione – Anni 2001-2005 (valori percentuali e variazioni percentuali annue su valori concatenati - anno di riferimento 2000) 

A B A B A B A B A B

Piemonte 8,4 -0,8 8,4 -0,1 8,1 0,7 8,3 4,2 7,9 -2,8
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 5,7 0,5 5,7 -0,4 5,7 0,9 5,7 3,1 5,5 -3,0
Lombardia 7,7 -0,4 7,6 -1,8 7,5 0,0 7,6 4,2 7,3 -2,0
Liguria 7,0 -1,2 6,9 -1,3 6,8 -0,2 7,0 4,8 6,8 -0,9
Trentino-Alto Adige 6,9 0,5 6,9 -1,4 6,7 -0,3 6,8 4,1 6,4 -4,1
Bolzano/Bozen 6,4 1,1 6,4 -1,2 6,3 -0,2 6,4 3,4 6,1 -2,0
Trento 7,3 -0,1 7,3 -1,5 7,2 -0,3 7,3 4,7 6,7 -5,9
Veneto 8,0 0,8 7,9 -1,3 7,7 0,5 7,8 3,5 7,4 -2,5
Friuli-Venezia Giulia 7,2 -0,7 7,1 -1,3 6,9 0,4 7,1 4,8 6,7 -2,9
Emilia-Romagna 8,5 0,3 8,4 0,1 8,2 0,6 8,5 5,7 8,1 -2,1
Toscana 7,6 -0,1 7,6 -0,7 7,4 0,7 7,6 3,8 7,2 -2,6
Umbria 7,3 1,1 7,1 -1,2 7,0 0,6 7,1 4,0 7,0 0,4
Marche 7,9 -0,3 7,8 -0,4 7,7 1,0 7,9 4,6 7,6 -2,2
Lazio 6,6 -1,4 6,5 -0,5 6,4 0,4 6,5 3,8 6,1 -3,4
Abruzzo 6,6 -1,6 6,6 -0,5 6,5 0,4 6,6 3,0 6,3 -2,5
Molise 6,2 -1,0 6,2 -0,2 6,1 0,2 6,2 3,8 5,9 -0,3
Campania 6,1 -2,3 6,1 -0,8 5,9 0,5 6,0 2,8 5,8 -1,2
Puglia 6,4 -0,7 6,3 -0,8 6,2 1,1 6,3 2,6 6,1 -0,6
Basilicata 7,2 -0,7 7,2 -0,1 7,0 0,9 7,1 2,9 6,8 -1,9
Calabria 5,9 -1,3 5,9 -0,6 5,8 1,1 5,8 2,7 5,5 -1,9
Sicilia 5,8 -1,6 5,8 0,0 5,9 0,9 6,0 2,7 5,7 -1,0
Sardegna 6,2 -1,0 6,2 -0,8 6,2 0,7 6,3 3,1 6,0 -2,5
Nord-ovest 7,8 -0,6 7,7 -1,3 7,6 0,2 7,7 4,2 7,4 -2,1
Nord-est 8,0 0,4 7,9 -0,7 7,7 0,5 7,9 4,6 7,5 -2,5
Centro 7,1 -0,6 7,1 -0,6 6,9 0,6 7,1 3,9 6,7 -2,7
Centro-Nord 7,7 -0,3 7,6 -0,9 7,4 0,4 7,6 4,3 7,2 -2,4
Mezzogiorno 6,2 -1,5 6,1 -0,5 6,0 0,8 6,1 2,8 5,9 -1,3
Italia 7,2 -0,6 7,2 -0,8 7,0 0,5 7,2 3,9 6,9 -2,1

2003 2004 2005REGIONI
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

2001 2002

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Cala l’investimento in cultura 
nelle spese delle famiglie 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La spesa delle famiglie per consumi culturali rappresenta uno 
degli indicatori chiave individuati dall’Unione europea per la 
valutazione delle politiche per lo sviluppo delle condizioni di 
vita e del welfare nel lungo termine.  
Nel corso del 2005 in media le famiglie italiane destinano alla 
spesa per ricreazione e cultura il 6,9 per cento della spesa
complessiva per consumi finali (2,1 per cento in meno rispetto
all’anno precedente).

DEFINIZIONI UTILIZZATE
La quota della spesa delle famiglie per consumi culturali misu-
ra le spese per l’acquisto di beni e servizi di carattere ricreativo 
e culturale sul totale della spesa per consumi finali delle fami-
glie. Secondo la classificazione Nace Rev.1 delle attività eco-
nomiche, il settore "Ricreazione e cultura" comprende le se-
guenti attività (Sezione OA.92): produzioni e distribuzioni ci-
nematografiche e di video; attività radio televisive; altre attività 
dello spettacolo (es. discoteche e sale giochi); attività delle 
agenzie di stampa; attività di biblioteche, archivi, musei ed altre
attività culturali; attività sportive; altre attività ricreative (es.
giochi d'azzardo).

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Il confronto internazionale mette in luce come le spese soste-
nute dalle famiglie italiane per i consumi culturali siano deci-
samente inferiori non solo alla media dei paesi Ue15 (9,6 per 
cento), ma anche alle spese dei paesi di più recente adesione
(media Ue27 pari a 9,5 per cento). La quota dei consumi cultu-
rali e ricreativi delle famiglie italiane è superiore solamente a 
quelle rilevate in Portogallo, Lituania, Grecia e Romania, paesi 
per i quali i dati sono, per altro, riferiti al 2004. Nella graduato-
ria europea l’Italia si posiziona solo al ventiduesimo posto, con 
un valore percentuale che risulta di oltre 4 punti inferiore a 
quello di Regno Unito, Svezia, Repubblica Ceca, Austria e 
Finlandia.
Inoltre, il gap rispetto ai paesi europei è aumentato negli ultimi 
anni. Infatti, l’incidenza delle spese destinate a scopi ricreativi 
e culturali è diminuita rispetto al 2000, passando in Italia dal 
7,3 per cento al 6,9 per cento, a fronte di un decremento per la 
media dei paesi Ue 27 dal 9,7 per cento al 9,5 per cento.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
In proporzione, la spesa maggiore per beni e servizi a carat-
tere culturale è sostenuta nel Nord, dove rappresenta una 
quota pari al 7,5 per cento della spesa complessiva per con-
sumi finali. Nello specifico, la regione nella quale si registra il
maggior investimento culturale delle famiglie è l’Emilia-
Romagna, dove l’incidenza delle spese delle famiglie per 
consumi ricreativi e culturali raggiunge l’8,1 per cento della
spesa totale per consumi finali, restando comunque inferiore 
alla media europea.

Complessivamente, i valori registrati nelle regioni del Centro-
Nord sono superiori alla media nazionale, mentre le regioni del 
Mezzogiorno scontano uno svantaggio quantificabile in un
punto percentuale rispetto alla media nazionale.
I valori più bassi in assoluto, inferiori al 6 per cento, si rilevano 
in Calabria, Sicilia, Campania, Molise e Valle d’Aosta. Com-
plessivamente, l’andamento della spesa negli ultimi anni mo-
stra come, dopo un periodo di sostanziale stabilità, la spesa
culturale delle famiglie abbia registrato una flessione tra il 2004
e il 2005, riassorbendo in parte gli incrementi relativi registrati
nell’anno precedente.

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale
della spesa per consumi finali per regione – Anno 2005 
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Fonti
x� Eurostat, Annual National Accounts, ESA 1995 
x� Istat, Conti economici regionali 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Conti economici regionali, 2000-2006 
x� Eurostat, Household Budget Survey 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale della spesa per consumi finali nei paesi Ue (a) – Anno 2005 
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Annual National Accounts, ESA 1995 
(a) Bulgaria: dato non disponibile.
(b) Dati riferiti al 2004.

Spesa delle famiglie per ricreazione e cultura sul totale della spesa per consumi finali (A) e variazioni annue (B) per
regione – Anni 2001-2005 (valori percentuali e variazioni percentuali annue su valori concatenati - anno di riferimento 2000) 

A B A B A B A B A B

Piemonte 8,4 -0,8 8,4 -0,1 8,1 0,7 8,3 4,2 7,9 -2,8
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 5,7 0,5 5,7 -0,4 5,7 0,9 5,7 3,1 5,5 -3,0
Lombardia 7,7 -0,4 7,6 -1,8 7,5 0,0 7,6 4,2 7,3 -2,0
Liguria 7,0 -1,2 6,9 -1,3 6,8 -0,2 7,0 4,8 6,8 -0,9
Trentino-Alto Adige 6,9 0,5 6,9 -1,4 6,7 -0,3 6,8 4,1 6,4 -4,1
Bolzano/Bozen 6,4 1,1 6,4 -1,2 6,3 -0,2 6,4 3,4 6,1 -2,0
Trento 7,3 -0,1 7,3 -1,5 7,2 -0,3 7,3 4,7 6,7 -5,9
Veneto 8,0 0,8 7,9 -1,3 7,7 0,5 7,8 3,5 7,4 -2,5
Friuli-Venezia Giulia 7,2 -0,7 7,1 -1,3 6,9 0,4 7,1 4,8 6,7 -2,9
Emilia-Romagna 8,5 0,3 8,4 0,1 8,2 0,6 8,5 5,7 8,1 -2,1
Toscana 7,6 -0,1 7,6 -0,7 7,4 0,7 7,6 3,8 7,2 -2,6
Umbria 7,3 1,1 7,1 -1,2 7,0 0,6 7,1 4,0 7,0 0,4
Marche 7,9 -0,3 7,8 -0,4 7,7 1,0 7,9 4,6 7,6 -2,2
Lazio 6,6 -1,4 6,5 -0,5 6,4 0,4 6,5 3,8 6,1 -3,4
Abruzzo 6,6 -1,6 6,6 -0,5 6,5 0,4 6,6 3,0 6,3 -2,5
Molise 6,2 -1,0 6,2 -0,2 6,1 0,2 6,2 3,8 5,9 -0,3
Campania 6,1 -2,3 6,1 -0,8 5,9 0,5 6,0 2,8 5,8 -1,2
Puglia 6,4 -0,7 6,3 -0,8 6,2 1,1 6,3 2,6 6,1 -0,6
Basilicata 7,2 -0,7 7,2 -0,1 7,0 0,9 7,1 2,9 6,8 -1,9
Calabria 5,9 -1,3 5,9 -0,6 5,8 1,1 5,8 2,7 5,5 -1,9
Sicilia 5,8 -1,6 5,8 0,0 5,9 0,9 6,0 2,7 5,7 -1,0
Sardegna 6,2 -1,0 6,2 -0,8 6,2 0,7 6,3 3,1 6,0 -2,5
Nord-ovest 7,8 -0,6 7,7 -1,3 7,6 0,2 7,7 4,2 7,4 -2,1
Nord-est 8,0 0,4 7,9 -0,7 7,7 0,5 7,9 4,6 7,5 -2,5
Centro 7,1 -0,6 7,1 -0,6 6,9 0,6 7,1 3,9 6,7 -2,7
Centro-Nord 7,7 -0,3 7,6 -0,9 7,4 0,4 7,6 4,3 7,2 -2,4
Mezzogiorno 6,2 -1,5 6,1 -0,5 6,0 0,8 6,1 2,8 5,9 -1,3
Italia 7,2 -0,6 7,2 -0,8 7,0 0,5 7,2 3,9 6,9 -2,1

2003 2004 2005REGIONI
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

2001 2002

Fonte: Istat, Conti economici regionali 
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100 statistiche per il Paese

Basso, ma in crescita, il peso  
dei lavoratori dipendenti nel settore 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La quota di lavoro impiegata in Italia nelle attività destinate alla
produzione di beni e servizi per la ricreazione e la cultura è
quantificabile, nel 2005, all’1,4 per cento del numero comples-
sivo di unità di lavoro. Questo valore rappresenta il volume di 
lavoro del settore culturale, al netto del settore editoriale, e
risulta stabile nel tempo, senza variazioni significative nel cor-
so degli ultimi anni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’indicatore proposto quantifica la quota di unità di lavoro (Ula) 
del settore “Ricreazione e cultura” rispetto alle Ula del totale 
delle attività economiche.
Il settore "Ricreazione e cultura" comprende, secondo la clas-
sificazione Nace Rev.1 delle attività economiche, le seguenti 
attività (Sezione OA.92): produzioni e distribuzioni cinemato-
grafiche e di video; attività radio televisive; altre attività dello
spettacolo (es. discoteche e sale giochi); attività delle agenzie 
di stampa; attività di biblioteche, archivi, musei ed altre attività
culturali; attività sportive; altre attività ricreative (es. giochi 
d'azzardo). Non sono comprese le attività del settore “Editoria”. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Sono 334 mila gli occupati che partecipano al processo di 
produzione di beni e servizi a carattere culturale e ricreativo, 
corrispondenti a 329 mila unità di lavoro equivalente a tempo 
pieno.  
Di queste unità di lavoro poco meno di due su tre (il 63,6 per 
cento) sono dipendenti. Tale composizione delle risorse rap-
presenta una specificità dell’organizzazione lavorativa del set-
tore “culturale”, poiché il tasso di lavoro dipendente risulta di 
oltre 7 punti percentuali inferiore al valore medio registrato per 
il complesso delle attività economiche (71,2 per cento).  
Osservando l’andamento del settore nel corso del tempo, tra il 
2000 e il 2005 la quota di lavoro dipendente è cresciuta dal 
60,8 per cento al 63,6 per cento del totale. L’incremento si è 
manifestato con un ritmo significativamente superiore rispetto
alla media: nello stesso periodo, infatti, il lavoro dipendente del 
settore è cresciuto di 2,8 punti, rispetto all’1,6 che corrisponde 
alla performance complessiva del sistema economico italiano.
In termini occupazionali, il settore è aumentato del 3,5 per 
cento tra il 2000 e il 2005, a fronte di un incremento comples-
sivo del numero totale di occupati del 5,9 per cento.
Dal punto di vista territoriale, l’incidenza del settore culturale in 
termini di volume di lavoro impiegato appare sostanzialmente
uniforme nel Centro-Nord. Le sole regioni che si discostano 
sensibilmente dalla media nazionale e che mettono in luce una 
maggiore presenza di lavoro “culturale” sono la Valle d’Aosta e
il Lazio, dove le quote di unità di lavoro impiegate nel settore
costituiscono rispettivamente il 2,7 per cento e il 2,6 per cento 
del totale delle risorse impiegate. Sul versante opposto, le 
regioni del Mezzogiorno mostrano un peso relativo del settore 

culturale in termini occupazionali (1,1 per cento) significativa-
mente inferiore alla media. In particolare in Puglia, Molise,
Basilicata e Calabria la percentuale di unità di lavoro impiegate
nel settore è inferiore all’unità. In un quadro di sostanziale 
staticità, il gap del Mezzogiorno rispetto alla media nazionale 
non solo non si è andato riducendo nel corso del tempo, ma si 
é leggermente dilatato negli ultimi anni.

Unità di lavoro impiegate nel settore ricreazione e cultura 
sul totale delle unità di lavoro per regione – Anno 2005 
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Fonti
x� Istat, Conti economici regionali 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Contabilità nazionale. Conti economici nazionali, 1970-2005 
x� Istat, Conti economici regionali, 2000-2006 

Siti internet
x� http://www.istat.it

Unità di lavoro dipendenti sul totale delle unità di lavoro in Italia, per il settore ricreazione e cultura
e per il complesso delle attività economiche – Anni 2000-2005 (valori percentuali) 
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Fonte: Istat, Contabilità nazionale, Conti economici nazionali 

Unità di lavoro impiegate nel settore ricreazione e cultura sul totale delle unità di lavoro per regione  
– Anni 2000-2005 (valori  percentuali) 

REGIONI
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Piemonte 1,2 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 3,1 3,1 2,9 2,9 2,8 2,7
Lombardia 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3
Liguria 1,6 1,6 1,6 1,6 1,6 1,5
Trentino-Alto Adige 1,3 1,4 1,3 1,4 1,3 1,3
Bolzano/Bozen 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4
Trento 1,2 1,3 1,3 1,4 1,2 1,2
Veneto 1,0 1,1 1,1 1,1 1,1 1,1
Friuli-Venezia Giulia 1,2 1,3 1,3 1,3 1,2 1,2
Emilia-Romagna 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Toscana 1,6 1,6 1,6 1,6 1,5 1,5
Umbria 1,5 1,6 1,5 1,4 1,4 1,3
Marche 1,1 1,2 1,2 1,1 1,1 1,1
Lazio 2,5 2,6 2,6 2,6 2,7 2,6
Abruzzo 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Molise 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9
Campania 1,2 1,2 1,2 1,2 1,1 1,1
Puglia 0,9 1,0 1,0 0,9 0,9 0,9
Basilicata 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8
Calabria 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,7
Sicilia 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Sardegna 1,2 1,3 1,2 1,2 1,2 1,2
Nord-ovest 1,3 1,4 1,4 1,4 1,3 1,3
Nord-est 1,3 1,3 1,3 1,3 1,2 1,2
Centro 1,9 2,0 2,0 2,0 2,0 1,9
Centro-Nord 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5
Mezzogiorno 1,2 1,2 1,2 1,2 1,1 1,1
Italia 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Basso, ma in crescita, il peso  
dei lavoratori dipendenti nel settore 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
La quota di lavoro impiegata in Italia nelle attività destinate alla
produzione di beni e servizi per la ricreazione e la cultura è
quantificabile, nel 2005, all’1,4 per cento del numero comples-
sivo di unità di lavoro. Questo valore rappresenta il volume di 
lavoro del settore culturale, al netto del settore editoriale, e
risulta stabile nel tempo, senza variazioni significative nel cor-
so degli ultimi anni.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
L’indicatore proposto quantifica la quota di unità di lavoro (Ula) 
del settore “Ricreazione e cultura” rispetto alle Ula del totale 
delle attività economiche.
Il settore "Ricreazione e cultura" comprende, secondo la clas-
sificazione Nace Rev.1 delle attività economiche, le seguenti 
attività (Sezione OA.92): produzioni e distribuzioni cinemato-
grafiche e di video; attività radio televisive; altre attività dello
spettacolo (es. discoteche e sale giochi); attività delle agenzie 
di stampa; attività di biblioteche, archivi, musei ed altre attività
culturali; attività sportive; altre attività ricreative (es. giochi 
d'azzardo). Non sono comprese le attività del settore “Editoria”. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Sono 334 mila gli occupati che partecipano al processo di 
produzione di beni e servizi a carattere culturale e ricreativo, 
corrispondenti a 329 mila unità di lavoro equivalente a tempo 
pieno.  
Di queste unità di lavoro poco meno di due su tre (il 63,6 per 
cento) sono dipendenti. Tale composizione delle risorse rap-
presenta una specificità dell’organizzazione lavorativa del set-
tore “culturale”, poiché il tasso di lavoro dipendente risulta di 
oltre 7 punti percentuali inferiore al valore medio registrato per 
il complesso delle attività economiche (71,2 per cento).  
Osservando l’andamento del settore nel corso del tempo, tra il 
2000 e il 2005 la quota di lavoro dipendente è cresciuta dal 
60,8 per cento al 63,6 per cento del totale. L’incremento si è 
manifestato con un ritmo significativamente superiore rispetto
alla media: nello stesso periodo, infatti, il lavoro dipendente del 
settore è cresciuto di 2,8 punti, rispetto all’1,6 che corrisponde 
alla performance complessiva del sistema economico italiano.
In termini occupazionali, il settore è aumentato del 3,5 per 
cento tra il 2000 e il 2005, a fronte di un incremento comples-
sivo del numero totale di occupati del 5,9 per cento.
Dal punto di vista territoriale, l’incidenza del settore culturale in 
termini di volume di lavoro impiegato appare sostanzialmente
uniforme nel Centro-Nord. Le sole regioni che si discostano 
sensibilmente dalla media nazionale e che mettono in luce una 
maggiore presenza di lavoro “culturale” sono la Valle d’Aosta e
il Lazio, dove le quote di unità di lavoro impiegate nel settore
costituiscono rispettivamente il 2,7 per cento e il 2,6 per cento 
del totale delle risorse impiegate. Sul versante opposto, le 
regioni del Mezzogiorno mostrano un peso relativo del settore 

culturale in termini occupazionali (1,1 per cento) significativa-
mente inferiore alla media. In particolare in Puglia, Molise,
Basilicata e Calabria la percentuale di unità di lavoro impiegate
nel settore è inferiore all’unità. In un quadro di sostanziale 
staticità, il gap del Mezzogiorno rispetto alla media nazionale 
non solo non si è andato riducendo nel corso del tempo, ma si 
é leggermente dilatato negli ultimi anni.

Unità di lavoro impiegate nel settore ricreazione e cultura 
sul totale delle unità di lavoro per regione – Anno 2005 
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Conti economici regionali 

Fonti
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x� Istat, Contabilità nazionale. Conti economici nazionali, 1970-2005 
x� Istat, Conti economici regionali, 2000-2006 

Siti internet
x� http://www.istat.it

Unità di lavoro dipendenti sul totale delle unità di lavoro in Italia, per il settore ricreazione e cultura
e per il complesso delle attività economiche – Anni 2000-2005 (valori percentuali) 
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Fonte: Istat, Contabilità nazionale, Conti economici nazionali 

Unità di lavoro impiegate nel settore ricreazione e cultura sul totale delle unità di lavoro per regione  
– Anni 2000-2005 (valori  percentuali) 

REGIONI
RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE 2000 2001 2002 2003 2004 2005

Piemonte 1,2 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 3,1 3,1 2,9 2,9 2,8 2,7
Lombardia 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3 1,3
Liguria 1,6 1,6 1,6 1,6 1,6 1,5
Trentino-Alto Adige 1,3 1,4 1,3 1,4 1,3 1,3
Bolzano/Bozen 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4
Trento 1,2 1,3 1,3 1,4 1,2 1,2
Veneto 1,0 1,1 1,1 1,1 1,1 1,1
Friuli-Venezia Giulia 1,2 1,3 1,3 1,3 1,2 1,2
Emilia-Romagna 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Toscana 1,6 1,6 1,6 1,6 1,5 1,5
Umbria 1,5 1,6 1,5 1,4 1,4 1,3
Marche 1,1 1,2 1,2 1,1 1,1 1,1
Lazio 2,5 2,6 2,6 2,6 2,7 2,6
Abruzzo 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Molise 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9 0,9
Campania 1,2 1,2 1,2 1,2 1,1 1,1
Puglia 0,9 1,0 1,0 0,9 0,9 0,9
Basilicata 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8
Calabria 0,8 0,8 0,8 0,8 0,8 0,7
Sicilia 1,5 1,5 1,5 1,5 1,4 1,4
Sardegna 1,2 1,3 1,2 1,2 1,2 1,2
Nord-ovest 1,3 1,4 1,4 1,4 1,3 1,3
Nord-est 1,3 1,3 1,3 1,3 1,2 1,2
Centro 1,9 2,0 2,0 2,0 2,0 1,9
Centro-Nord 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5 1,5
Mezzogiorno 1,2 1,2 1,2 1,2 1,1 1,1
Italia 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4 1,4

Fonte: Istat, Conti economici regionali 
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100 statistiche per il Paese

Molti libri e pochi lettori 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
In Italia ogni anno vengono stampate in media 4,5 copie di 
opere librarie per abitante, e in particolare: quasi 12 copie di 
libri scolastici per ogni alunno, oltre cinque copie di libri per 
ragazzi per ogni ragazzo tra i 6 e i 14 anni e meno di quattro 
copie del genere “varia adulti” per adulto. A fronte di tale pro-
duzione editoriale, nel 2006, solo il 44,1 per cento degli italiani 
ha letto nel corso dell’anno almeno un libro nel tempo libero.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Per “lettori” si intendono in senso stretto coloro che dichiarano
di aver letto libri nel tempo libero, per motivi non strettamente
professionali e/o scolastici. Nei dati di Eurobarometro si consi-
dera la lettura di libri – da parte della popolazione di 15 anni e
più – anche per motivi professionali e/o scolastici.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nel confronto internazionale, la propensione alla lettura degli 
italiani risulta decisamente inferiore alla media europea. Nel 
2007 la quota di persone di 15 anni e più che hanno letto al-
meno un libro negli ultimi 12 mesi, compresi i testi scolastici e 
le letture per motivi professionali, non supera in Italia il 63 per 
cento, a fronte di un valore medio per i paesi dell’Ue27 pari al
71 per cento. L’Italia risulta soltanto al ventesimo posto della
graduatoria europea. Lo svantaggio nazionale è ulteriormente 
evidente se si considera che sette paesi europei registrano 
una quota di lettori superiore all’80 per cento. Nel nostro Pae-
se, quindi, oltre un italiano su tre non ha mai letto un libro e
solo in Grecia, Spagna, Bulgaria, Romania, Cipro, Portogallo e
Malta si registra una minore confidenza con i libri.  
Se poi si fa riferimento all’abitudine alla lettura, cioè ai compor-
tamenti svolti con una certa continuità, escludendo quelli occa-
sionali, lo svantaggio dell’Italia si accentua. La quota di perso-
ne che negli ultimi 12 mesi si sono dedicate alla lettura più di 
cinque volte è pari in Italia al 20 per cento, a fronte di un valore
medio per i 27 paesi dell’Unione del 37 per cento. In Svezia, 
Danimarca, Paesi Bassi, Regno Unito, Estonia e Lettonia al-
meno la metà della popolazione legge libri assiduamente.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
A fronte di una propensione alla lettura di libri da parte degli 
italiani complessivamente modesta rispetto a quella dei cittadi-
ni degli altri paesi europei, si riscontrano comportamenti signi-
ficativamente diversi a livello territoriale. Nelle regioni del Cen-
tro-Nord circa la metà delle persone di almeno 6 anni dichiara
nel 2006 di aver letto almeno un libro nel tempo libero durante 
gli ultimi 12 mesi, e il “tasso di lettori” raggiunge valori massimi 
nella provincia autonoma di Bolzano (58,3 per cento), in quella 
di Trento (54,6) e in Lombardia (54,0). Nelle regioni del Mez-
zogiorno, invece, meno di una persona su tre (32,8 per cento) 
legge almeno un libro all’anno nel tempo libero e, in particola-
re, Calabria, Sicilia e Campania sono le realtà territoriali con la 
minore partecipazione alla lettura.

Nonostante il panorama fortemente disomogeneo, si riscontra 
una differenza di genere trasversale e rilevante: le donne leg-
gono più degli uomini. Lo scarto tra la quota di lettori dei due 
sessi è, infatti, di quasi 10 punti percentuali (64,7 per cento di 
lettrici e 54,8 per cento di lettori tra la popolazione di almeno 
15 anni); lo svantaggio dei maschi è parzialmente attenuato 
solo dalle letture che questi svolgono per motivi strettamente
professionali o scolastici.

Persone di 6 anni e più che hanno letto almeno un libro
nel tempo libero durante gli ultimi 12 mesi per regione – 
Anno 2006 (per 100 persone della stessa regione) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, Indagine multiscopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita

quotidiana”, 2006 
x� Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “I cittadini e il tempo libero”,

2006 
x� Eurostat, Eurobarometer 67.1, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, La lettura di libri in Italia, 2006, Statistiche in breve, 10 maggio 

2007 
x� Istat, La vita quotidiana nel 2006. Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2006 
x� Eurostat, European Cultural Values, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone di 15 anni e più che hanno letto almeno un libro negli ultimi 12 mesi nei paesi Ue – Anno 2007  
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Eurobarometer, European Cultural Values 

Persone di 15 anni e più che leggono libri in Italia, per tipologia di lettore e sesso – Anno 2006 (per 100 persone con
le stesse caratteristiche)

TIPOLOGIE DI LETTORI Maschi Femmine Totale

Nel tempo libero 37,3 48,1 42,9
di cui:
Solo nel tempo libero 25,7 36,3 31,2
Sia nel tempo libero sia per motivi professionali e/o
scolastici 11,6 11,8 11,7

Solo per motivi professionali e/o scolastici 4,4 2,3 3,3
Lettori morbidi (a) 13,2 14,3 13,8

Totale persone che leggono libri 54,8 64,7 59,9

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “I cittadini e il tempo libero” 
(a) Persone che si erano definite "non lettori", ma che, ulteriormente sollecitate, hanno dichiarato di aver letto alcuni tipi di libri che non  

consideravano tali.
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100 statistiche per il Paese

Bassa la propensione alla lettura  
dei quotidiani 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Circa un italiano su due non legge alcun quotidiano o lo legge 
in modo assolutamente occasionale. Nel 2006, infatti, solo il 
58,3 per cento della popolazione italiana di 6 anni e più ha 
dichiarato di leggere il giornale almeno una volta alla settima-
na. La quota si riduce ulteriormente se si fa riferimento a chi ha
l’abitudine di leggere con una cadenza di almeno cinque volte 
a settimana, dal momento che i lettori assidui di quotidiani 
sono il 40,2 per cento del numero complessivo dei lettori.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il numero di copie di quotidiani distribuite al giorno, sia
all’interno di ciascun paese sia all’estero, secono la definizione
di “circolazione media” (Unesco), comprende il numero di co-
pie vendute, in abbonamento o distribuite gratuitamente.
L’indicatore prodotto per il confronto Ue rapporta la circolazio-
ne media agli abitanti, mentre i confronti regionali sono e-
spressi in numero di lettori di 6 anni e più rapportati alla popo-
lazione residente con le stesse caratteristiche.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
In base a una rilevazione campionaria svolta nei paesi europei 
nel 2001 e pubblicata da Eurostat, in media oltre tre europei su
quattro risultavano leggere il giornale almeno una volta a set-
timana. In Italia la lettura di quotidiani con la stessa frequenza 
riguardava meno del 62 per cento della popolazione di 11 anni 
e più, una quota per altro sostanzialmente stabile nel corso
degli anni.
La modesta diffusione dei quotidiani che caratterizza il nostro
paese nel confronto internazionale è documentata anche dal 
ridotto numero di copie di quotidiani distribuito rispetto alla 
popolazione di riferimento. In Italia, infatti, nel 2004, si calcola-
no in media 138 copie di quotidiani distribuite ogni giorno per 
1.000 abitanti, un valore che colloca il nostro Paese in fondo
alla graduatoria internazionale proposta dall’Unesco. Dei ven-
tidue paesi rappresentati, solo Slovacchia, Polonia, Bulgaria e
Romania presentano valori inferiori a quello italiano, mentre a 
Svezia e Finlandia corrispondono valori medi addirittura tre 
volte superiori a quello del nostro Paese.
Il valore medio pro capite di quotidiani distribuiti risulta però in
tendenziale aumento in Italia, considerando che era pari a 
poco più di 123 copie per 1.000 abitanti nel 2000.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
L’interesse per i quotidiani è decisamente maggiore nel Nord, 
dove oltre il 65 per cento della popolazione legge i giornali 
almeno una volta a settimana. Nelle regioni dell’Italia Nord-
occidentale, tuttavia, la quota corrispondente di lettori ha subito 
una progressiva flessione negli ultimi anni, passando dal  68,2
per cento del 2000 al 65,0 per cento del 2006. Anche il Centro-
Italia presenta un tasso di lettori superiore alla media nazionale 
(60,7 per cento). Il Mezzogiorno, al contrario sconta uno svan-

taggio cronico, al quale corrisponde un tasso che non supera il 
46,2 per cento di lettori nel Sud e il 50,6 per cento nelle Isole.
Inoltre, solo uno su tre di coloro che nel Mezzogiorno si dichia-
rano lettori, consulta i quotidiani con una cadenza di almeno
cinque volte a settimana, dimostrandosi frequentatore abituale
della carta stampata, mentre al Centro-Nord la quota supera il 
40 per cento.

Persone di 6 anni e più che hanno letto quotidiani almeno
una volta a settimana negli ultimi 12 mesi, per regione – 
Anno 2006 (per 100 persone della stessa regione) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, Indagine multiscopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita

quotidiana”, 2006 
x� United nations educational, scientific and cultural organization 

(Unesco) Institute for Statistics, su dati World Association of
Newspaper 
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x� Istat, La vita quotidiana nel 2006. Indagine multiscopo annuale 

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2006 

Siti internet
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Numero medio di copie di quotidiani distribuite per 1.000 abitanti nei paesi Ue (a) – Anno 2004 
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Fonte: Unesco, su dati World Association of Newspaper, 2006 
(a) Slovenia: dato riferito al 2002. Cipro, Grecia, Lituania, Malta e Portogallo: dati non disponibili.

Persone di 6 anni e più che hanno letto quotidiani almeno una volta a settimana e negli ultimi 12 mesi in Italia,
per sesso e classe di età – Anno 2006 (valori per 100 persone dello stesso sesso e della stessa classe di età) 
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Totale

Bassa la propensione alla lettura  
dei quotidiani 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Circa un italiano su due non legge alcun quotidiano o lo legge 
in modo assolutamente occasionale. Nel 2006, infatti, solo il 
58,3 per cento della popolazione italiana di 6 anni e più ha 
dichiarato di leggere il giornale almeno una volta alla settima-
na. La quota si riduce ulteriormente se si fa riferimento a chi ha
l’abitudine di leggere con una cadenza di almeno cinque volte 
a settimana, dal momento che i lettori assidui di quotidiani 
sono il 40,2 per cento del numero complessivo dei lettori.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il numero di copie di quotidiani distribuite al giorno, sia
all’interno di ciascun paese sia all’estero, secono la definizione
di “circolazione media” (Unesco), comprende il numero di co-
pie vendute, in abbonamento o distribuite gratuitamente.
L’indicatore prodotto per il confronto Ue rapporta la circolazio-
ne media agli abitanti, mentre i confronti regionali sono e-
spressi in numero di lettori di 6 anni e più rapportati alla popo-
lazione residente con le stesse caratteristiche.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
In base a una rilevazione campionaria svolta nei paesi europei 
nel 2001 e pubblicata da Eurostat, in media oltre tre europei su
quattro risultavano leggere il giornale almeno una volta a set-
timana. In Italia la lettura di quotidiani con la stessa frequenza 
riguardava meno del 62 per cento della popolazione di 11 anni 
e più, una quota per altro sostanzialmente stabile nel corso
degli anni.
La modesta diffusione dei quotidiani che caratterizza il nostro
paese nel confronto internazionale è documentata anche dal 
ridotto numero di copie di quotidiani distribuito rispetto alla 
popolazione di riferimento. In Italia, infatti, nel 2004, si calcola-
no in media 138 copie di quotidiani distribuite ogni giorno per 
1.000 abitanti, un valore che colloca il nostro Paese in fondo
alla graduatoria internazionale proposta dall’Unesco. Dei ven-
tidue paesi rappresentati, solo Slovacchia, Polonia, Bulgaria e
Romania presentano valori inferiori a quello italiano, mentre a 
Svezia e Finlandia corrispondono valori medi addirittura tre 
volte superiori a quello del nostro Paese.
Il valore medio pro capite di quotidiani distribuiti risulta però in
tendenziale aumento in Italia, considerando che era pari a 
poco più di 123 copie per 1.000 abitanti nel 2000.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
L’interesse per i quotidiani è decisamente maggiore nel Nord, 
dove oltre il 65 per cento della popolazione legge i giornali 
almeno una volta a settimana. Nelle regioni dell’Italia Nord-
occidentale, tuttavia, la quota corrispondente di lettori ha subito 
una progressiva flessione negli ultimi anni, passando dal  68,2
per cento del 2000 al 65,0 per cento del 2006. Anche il Centro-
Italia presenta un tasso di lettori superiore alla media nazionale 
(60,7 per cento). Il Mezzogiorno, al contrario sconta uno svan-

taggio cronico, al quale corrisponde un tasso che non supera il 
46,2 per cento di lettori nel Sud e il 50,6 per cento nelle Isole.
Inoltre, solo uno su tre di coloro che nel Mezzogiorno si dichia-
rano lettori, consulta i quotidiani con una cadenza di almeno
cinque volte a settimana, dimostrandosi frequentatore abituale
della carta stampata, mentre al Centro-Nord la quota supera il 
40 per cento.

Persone di 6 anni e più che hanno letto quotidiani almeno
una volta a settimana negli ultimi 12 mesi, per regione – 
Anno 2006 (per 100 persone della stessa regione) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, Indagine multiscopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita

quotidiana”, 2006 
x� United nations educational, scientific and cultural organization 

(Unesco) Institute for Statistics, su dati World Association of
Newspaper 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, La vita quotidiana nel 2006. Indagine multiscopo annuale 

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2006 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://stats.uis.unesco.org

Numero medio di copie di quotidiani distribuite per 1.000 abitanti nei paesi Ue (a) – Anno 2004 
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Fonte: Unesco, su dati World Association of Newspaper, 2006 
(a) Slovenia: dato riferito al 2002. Cipro, Grecia, Lituania, Malta e Portogallo: dati non disponibili.

Persone di 6 anni e più che hanno letto quotidiani almeno una volta a settimana e negli ultimi 12 mesi in Italia,
per sesso e classe di età – Anno 2006 (valori per 100 persone dello stesso sesso e della stessa classe di età) 
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100 statistiche per il Paese

L’Italia in media europea nell’utilizzo
di Internet per la lettura 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Il livello di accesso a Internet delle famiglie costituisce uno 
degli indicatori strutturali per misurare i progressi compiuti
nell'attuazione degli obiettivi previsti dalla strategia di Lisbona.
Tra gli indicatori statistici supplementari proposti al Consiglio e 
al Parlamento europeo per l’analisi comparativa di “eEurope 
2005”, la quota di individui che hanno usato Internet permette
di valutare come l’accesso al web rappresenti un importante 
strumento per la fruizione culturale.
Nel 2006 oltre un terzo degli utenti italiani legge o scarica gior-
nali, news o riviste direttamente dal web. La stessa quota si 
registra in media per gli utenti dell’Ue27.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di utilizzo del web per la lettura di giornali, riviste e
notizie è calcolato come numero di persone di 6 anni e più che 
hanno usato Internet nei 3 mesi precedenti l’intervista per leg-
gere o scaricare giornali, news o riviste, per cento persone che
hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi. Il confronto interna-
zionale si basa sulla popolazione di età compresa tra i 16 e i 
74 anni che utilizza Internet. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nel 2006 quasi la metà (il 49 per cento) delle famiglie europee
dispone di un proprio accesso al web da casa. Per gli utenti
della rete, oltre a rappresentare un “media sociale”, cioè uno
strumento di comunicazione per promuovere e gestire relazioni 
e scambiare informazioni in Internet, tende a rappresentare
sempre più uno dei canali privilegiati per la fruizione culturale.
Rispetto a questa forma di utilizzo della rete, l’Italia è allineata 
con la media europea. Infatti, il 35 per cento degli italiani tra i 
16 e i 74 anni che ha utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi, ha 
letto o scaricato on line libri e giornali e/o riviste; tale quota è 
pari alla media registrata per i cittadini dei 27 paesi 
dell’Unione. Complessivamente questi valori corrispondono 
rispettivamente a una quota di persone che praticano la lettura
on line pari al 13 per cento del totale degli italiani e al 18 per 
cento dei cittadini europei. L’incidenza di coloro che navigano 
nella rete per fruire di servizi di interesse culturale, sul totale 
degli utenti di Internet, è nel nostro paese maggiore rispetto a
quella di Germania, Belgio, Francia e Irlanda.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
La distribuzione dei dati sul livello di utilizzo di Internet per 
finalità culturali, benché descriva una situazione sostanzial-
mente uniforme a livello territoriale, mostra un relativo svan-
taggio del Mezzogiorno rispetto alla media nazionale. Nel 2007 
la quota delle persone di almeno 6 anni che usa Internet per 
leggere o scaricare giornali, riviste o notizie dalla rete, sul tota-
le delle persone che utilizzano Internet è nelle regioni del Mez-
zogiorno (meno del 39 per cento) di oltre 3 punti percentuali 
inferiore al valore medio nazionale (43,1 per cento). Nello spe-

cifico, le regioni nelle quali la frequentazione della rete a fini 
culturali è meno diffusa sono quelle delle Isole, alle quali corri-
spondono valori (37,9 per cento) superiori solo a quelli della
Valle d'Aosta (34,8 per cento). Sul versante opposto, le regioni 
nelle quali la consultazione di libri e giornali e/o riviste in forma-
to digitale è maggiormente diffusa tra gli utenti di Internet, sono
quelle del Centro (45,4 per cento), grazie soprattutto
all’incidenza particolarmente elevata di tale tipologia di utenti
interessati a contenuti culturali registrata nel Lazio (46,4 per 
cento).

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet
negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare giornali,
news o riviste per regione – Anno 2007 (per 100 persone 
della stessa regione che hanno utilizzato Internet negli ultimi 
3 mesi)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x Istat, La vita quotidiana nel 2007, Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 
x Eurostat, Community survey on ICT usage in households and  

by individuals, 2006 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x Istat, Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione:

disponibilità nelle famiglie e utilizzo degli individui. Indagine multisco-
po annuale sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 

x Eurostat, European Cultural Values, 2007 

Siti internet
x http://www.istat.it
x http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone tra i 16 e i 74 anni che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare on line libri  
e giornali e/o riviste nei paesi Ue (a) – Anno 2006 (per 100 persone che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi)
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Fonte: Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by individuals, 2006 
(a) Spagna: dato non disponibile.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare giornali, news,
riviste in Italia, per sesso e classe di età – Anno 2007 (per 100 persone con le stesse caratteristiche che hanno utilizzato  
Internet negli ultimi 3 mesi)

CLASSI DI ETÀ Maschi Femmine Totale

6-10 12,2 6,2 9,3

11-14 24,7 22,8 23,8

15-17 38,7 36,5 37,7

18-19 48,3 38,6 43,5

20-24 47,8 45,3 46,6

25-34 53,0 46,4 49,9

35-44 49,9 39,6 45,4

45-54 47,8 38,6 44,0

55-59 41,7 41,5 41,6

60-64 45,6 33,1 42,0

65-74 41,4 20,8 37,3

75 e più 39,2 17,2 33,4

Totale 46,1 39,3 43,1

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 

L’Italia in media europea nell’utilizzo
di Internet per la lettura 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Il livello di accesso a Internet delle famiglie costituisce uno 
degli indicatori strutturali per misurare i progressi compiuti
nell'attuazione degli obiettivi previsti dalla strategia di Lisbona.
Tra gli indicatori statistici supplementari proposti al Consiglio e 
al Parlamento europeo per l’analisi comparativa di “eEurope 
2005”, la quota di individui che hanno usato Internet permette
di valutare come l’accesso al web rappresenti un importante 
strumento per la fruizione culturale.
Nel 2006 oltre un terzo degli utenti italiani legge o scarica gior-
nali, news o riviste direttamente dal web. La stessa quota si 
registra in media per gli utenti dell’Ue27.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di utilizzo del web per la lettura di giornali, riviste e
notizie è calcolato come numero di persone di 6 anni e più che 
hanno usato Internet nei 3 mesi precedenti l’intervista per leg-
gere o scaricare giornali, news o riviste, per cento persone che
hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi. Il confronto interna-
zionale si basa sulla popolazione di età compresa tra i 16 e i 
74 anni che utilizza Internet. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nel 2006 quasi la metà (il 49 per cento) delle famiglie europee
dispone di un proprio accesso al web da casa. Per gli utenti
della rete, oltre a rappresentare un “media sociale”, cioè uno
strumento di comunicazione per promuovere e gestire relazioni 
e scambiare informazioni in Internet, tende a rappresentare
sempre più uno dei canali privilegiati per la fruizione culturale.
Rispetto a questa forma di utilizzo della rete, l’Italia è allineata 
con la media europea. Infatti, il 35 per cento degli italiani tra i 
16 e i 74 anni che ha utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi, ha 
letto o scaricato on line libri e giornali e/o riviste; tale quota è 
pari alla media registrata per i cittadini dei 27 paesi 
dell’Unione. Complessivamente questi valori corrispondono 
rispettivamente a una quota di persone che praticano la lettura
on line pari al 13 per cento del totale degli italiani e al 18 per 
cento dei cittadini europei. L’incidenza di coloro che navigano 
nella rete per fruire di servizi di interesse culturale, sul totale 
degli utenti di Internet, è nel nostro paese maggiore rispetto a
quella di Germania, Belgio, Francia e Irlanda.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
La distribuzione dei dati sul livello di utilizzo di Internet per 
finalità culturali, benché descriva una situazione sostanzial-
mente uniforme a livello territoriale, mostra un relativo svan-
taggio del Mezzogiorno rispetto alla media nazionale. Nel 2007 
la quota delle persone di almeno 6 anni che usa Internet per 
leggere o scaricare giornali, riviste o notizie dalla rete, sul tota-
le delle persone che utilizzano Internet è nelle regioni del Mez-
zogiorno (meno del 39 per cento) di oltre 3 punti percentuali 
inferiore al valore medio nazionale (43,1 per cento). Nello spe-

cifico, le regioni nelle quali la frequentazione della rete a fini 
culturali è meno diffusa sono quelle delle Isole, alle quali corri-
spondono valori (37,9 per cento) superiori solo a quelli della
Valle d'Aosta (34,8 per cento). Sul versante opposto, le regioni 
nelle quali la consultazione di libri e giornali e/o riviste in forma-
to digitale è maggiormente diffusa tra gli utenti di Internet, sono
quelle del Centro (45,4 per cento), grazie soprattutto
all’incidenza particolarmente elevata di tale tipologia di utenti
interessati a contenuti culturali registrata nel Lazio (46,4 per 
cento).

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet
negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare giornali,
news o riviste per regione – Anno 2007 (per 100 persone 
della stessa regione che hanno utilizzato Internet negli ultimi 
3 mesi)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x Istat, La vita quotidiana nel 2007, Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 
x Eurostat, Community survey on ICT usage in households and  

by individuals, 2006 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x Istat, Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione:

disponibilità nelle famiglie e utilizzo degli individui. Indagine multisco-
po annuale sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 

x Eurostat, European Cultural Values, 2007 

Siti internet
x http://www.istat.it
x http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone tra i 16 e i 74 anni che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare on line libri  
e giornali e/o riviste nei paesi Ue (a) – Anno 2006 (per 100 persone che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi)
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Fonte: Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by individuals, 2006 
(a) Spagna: dato non disponibile.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per leggere o scaricare giornali, news,
riviste in Italia, per sesso e classe di età – Anno 2007 (per 100 persone con le stesse caratteristiche che hanno utilizzato  
Internet negli ultimi 3 mesi)

CLASSI DI ETÀ Maschi Femmine Totale

6-10 12,2 6,2 9,3

11-14 24,7 22,8 23,8

15-17 38,7 36,5 37,7

18-19 48,3 38,6 43,5

20-24 47,8 45,3 46,6

25-34 53,0 46,4 49,9

35-44 49,9 39,6 45,4

45-54 47,8 38,6 44,0

55-59 41,7 41,5 41,6

60-64 45,6 33,1 42,0

65-74 41,4 20,8 37,3

75 e più 39,2 17,2 33,4

Totale 46,1 39,3 43,1

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 
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100 statistiche per il Paese

Nel Mezzogiorno le quote più elevate 
di utenti radio e TV sul web 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Se l’ascolto e l’acquisizione di programmi televisivi e radiofoni-
ci tramite il web è direttamente legato alla diffusione di Internet 
come strumento di uso domestico, la fruizione telematica dei 
media e, più in generale, l’utilizzo della rete per consumi di 
carattere culturale e ricreativo sembrano avere in Italia ancora
ampi margini di sviluppo. Nel 2006, infatti, l’indicatore relativo
alla quota di famiglie nelle quali almeno un componente tra i 16
e i 64 anni dispone di un accesso a Internet da casa colloca il 
nostro Paese solo al diciottesimo posto della graduatoria euro-
pea, con un’incidenza del 43 per cento, a fronte di un’incidenza 
media pari al 54 per cento per i 27 paesi dell’Unione. 
Su 100 italiani fruitori di Internet nel 2007 più di un quinto a-
scolta la radio o guarda programmi televisivi sul web.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di utilizzo del web per ascoltare la radio o guardare 
programmi televisivi è calcolato come numero di persone di 6 
anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi per tale
finalità, per cento persone che hanno usato Internet negli ultimi 
3 mesi. Il confronto internazionale si basa sulla popolazione tra
i 16 e i 74 anni che utilizza Internet. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Tra le diverse forme di utilizzo del web, una delle attività che si 
sta diffondendo rapidamente tra gli utenti è la fruizione di pro-
grammi televisivi e radiofonici in formato digitale. Tra il 2004 e
il 2006 la quota di utenti europei di Internet che ascolta la radio
o guarda programmi televisivi tramite web passa dal 15 per 
cento di coloro che si sono collegati alla rete nel corso degli 
ultimi 3 mesi, al 22 per cento. Rispetto alla media europea, 
l’Italia sconta un significativo ritardo: nel 2006 la quota di uten-
ti/ascoltatori risulta pari al 15 per cento di coloro che hanno 
utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi. Tuttavia il livello di diffu-
sione dell’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione per 
la fruizione dei media tradizionali rappresenta un fenomeno già 
rilevante in termini quantitativi, dal momento che complessi-
vamente interessa il 5 per cento della popolazione italiana.
Valori ancora modesti, se confrontati con quelli di Svezia, Pae-
si Bassi e Danimarca, dove la percentuale di cittadini che se-
gue programmi televisivi o radiofonici tramite Internet corri-
sponde addirittura a una quota superiore al 27 per cento della 
popolazione complessiva.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Il grado di diffusione delle attività di ascolto e acquisizione dei 
programmi televisivi e radiofonici tramite Internet da parte della 
popolazione con almeno 6 anni di età, che frequenta il web 
almeno una volta a trimestre, risulta maggiore nel Mezzogior-
no. In particolare, a fronte di un valore medio nazionale pari al 
21,4 per cento, la quota di ascoltatori multimediali di radio e
televisione nelle regioni del Sud è, infatti, pari al 25,3 per cento 

degli utilizzatori di Internet e i valori che indicano la maggiore 
diffusione di tale forma di utilizzo delle tecnologie informatiche
si registra in Puglia, Calabria, Abruzzo, Basilicata e Campania.
Nelle regioni del Nord, il valore medio è pari, invece, a circa il 
20 per cento degli utenti.
In proporzione, la fruizione telematica dei media tradizionali è
significativamente più diffusa tra gli utenti di Internet maschi 
(23,9 per cento) rispetto alle femmine (18,3 per cento). Nello
specifico, il target prevalente è rappresentato dai maschi tra i 
15 e i 24, una fascia di utenti per i quali la quota di giovani che
utilizza il web per ascoltare o scaricare programmi radiofonici o
televisivi è compreso tra il 34 e il 39 per cento.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli 
ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare programmi 
televisivi su web, per regione – Anno 2007 (per 100 persone 
della stessa regione che hanno utilizzato Internet negli ultimi 
3 mesi)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, La vita quotidiana nel 2007, Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 
x� Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by 

individuals, 2006  

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione:

disponibilità nelle famiglie e utilizzo degli individui. Indagine multi-
scopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 

x� Eurostat, European Cultural Values, 2007 
Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone tra i 16 e i 74 anni che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare pro-
grammi televisivi su web nei paesi Ue (a) – Anno 2006 (per 100 persone che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi) 

0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

Bulg
ari

a

Lit
ua

nia

Le
tto

nia

Pae
si 

Bas
si

Danim
arc

a

Sve
zia

Lu
ss

em
bu

rgo

Port
og

allo

Slov
enia

Cipro

Esto
nia

Ungh
eri

a

Finl
an

dia
Malt

a

Polo
nia

Regn
o U

nito

Franc
ia

Grecia
Belg

io

Irla
nd

a

Germ
an

ia

Slov
acc

hia Ita
lia

Repu
bb

lica
 C

ec
a

Aus
tria

Ue27

Fonte: Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by individuals, 2006 
(a) Spagna e Romania: dati non disponibili.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare program-
mi televisivi su web in Italia, per sesso e classe di età – Anno 2007 (per 100 persone con le stesse caratteristiche che
hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi)

CLASSI DI ETÀ Maschi Femmine Totale

6-10 9,2 11,0 10,1

11-14 30,2 25,4 27,9

15-17 34,3 32,7 33,5

18-19 39,0 27,2 33,2

20-24 34,0 27,7 31,0

25-34 29,3 21,0 25,4

35-44 21,6 13,0 17,8

45-54 15,8 8,7 12,9

55-59 12,5 7,7 10,7

60-64 11,4 5,4 9,7

65-74 8,6 11,2 9,1

75 e più 5,5 - 4,0

Totale    23,9 18,3 21,4

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 

Nel Mezzogiorno le quote più elevate 
di utenti radio e TV sul web 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Se l’ascolto e l’acquisizione di programmi televisivi e radiofoni-
ci tramite il web è direttamente legato alla diffusione di Internet 
come strumento di uso domestico, la fruizione telematica dei 
media e, più in generale, l’utilizzo della rete per consumi di 
carattere culturale e ricreativo sembrano avere in Italia ancora
ampi margini di sviluppo. Nel 2006, infatti, l’indicatore relativo
alla quota di famiglie nelle quali almeno un componente tra i 16
e i 64 anni dispone di un accesso a Internet da casa colloca il 
nostro Paese solo al diciottesimo posto della graduatoria euro-
pea, con un’incidenza del 43 per cento, a fronte di un’incidenza 
media pari al 54 per cento per i 27 paesi dell’Unione. 
Su 100 italiani fruitori di Internet nel 2007 più di un quinto a-
scolta la radio o guarda programmi televisivi sul web.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Il tasso di utilizzo del web per ascoltare la radio o guardare 
programmi televisivi è calcolato come numero di persone di 6 
anni e più che hanno usato Internet negli ultimi 3 mesi per tale
finalità, per cento persone che hanno usato Internet negli ultimi 
3 mesi. Il confronto internazionale si basa sulla popolazione tra
i 16 e i 74 anni che utilizza Internet. 

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Tra le diverse forme di utilizzo del web, una delle attività che si 
sta diffondendo rapidamente tra gli utenti è la fruizione di pro-
grammi televisivi e radiofonici in formato digitale. Tra il 2004 e
il 2006 la quota di utenti europei di Internet che ascolta la radio
o guarda programmi televisivi tramite web passa dal 15 per 
cento di coloro che si sono collegati alla rete nel corso degli 
ultimi 3 mesi, al 22 per cento. Rispetto alla media europea, 
l’Italia sconta un significativo ritardo: nel 2006 la quota di uten-
ti/ascoltatori risulta pari al 15 per cento di coloro che hanno 
utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi. Tuttavia il livello di diffu-
sione dell’utilizzo delle nuove tecnologie dell’informazione per 
la fruizione dei media tradizionali rappresenta un fenomeno già 
rilevante in termini quantitativi, dal momento che complessi-
vamente interessa il 5 per cento della popolazione italiana.
Valori ancora modesti, se confrontati con quelli di Svezia, Pae-
si Bassi e Danimarca, dove la percentuale di cittadini che se-
gue programmi televisivi o radiofonici tramite Internet corri-
sponde addirittura a una quota superiore al 27 per cento della 
popolazione complessiva.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Il grado di diffusione delle attività di ascolto e acquisizione dei 
programmi televisivi e radiofonici tramite Internet da parte della 
popolazione con almeno 6 anni di età, che frequenta il web 
almeno una volta a trimestre, risulta maggiore nel Mezzogior-
no. In particolare, a fronte di un valore medio nazionale pari al 
21,4 per cento, la quota di ascoltatori multimediali di radio e
televisione nelle regioni del Sud è, infatti, pari al 25,3 per cento 

degli utilizzatori di Internet e i valori che indicano la maggiore 
diffusione di tale forma di utilizzo delle tecnologie informatiche
si registra in Puglia, Calabria, Abruzzo, Basilicata e Campania.
Nelle regioni del Nord, il valore medio è pari, invece, a circa il 
20 per cento degli utenti.
In proporzione, la fruizione telematica dei media tradizionali è
significativamente più diffusa tra gli utenti di Internet maschi 
(23,9 per cento) rispetto alle femmine (18,3 per cento). Nello
specifico, il target prevalente è rappresentato dai maschi tra i 
15 e i 24, una fascia di utenti per i quali la quota di giovani che
utilizza il web per ascoltare o scaricare programmi radiofonici o
televisivi è compreso tra il 34 e il 39 per cento.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli 
ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare programmi 
televisivi su web, per regione – Anno 2007 (per 100 persone 
della stessa regione che hanno utilizzato Internet negli ultimi 
3 mesi)

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, La vita quotidiana nel 2007, Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 
x� Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by 

individuals, 2006  

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione:

disponibilità nelle famiglie e utilizzo degli individui. Indagine multi-
scopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2007 

x� Eurostat, European Cultural Values, 2007 
Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone tra i 16 e i 74 anni che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare pro-
grammi televisivi su web nei paesi Ue (a) – Anno 2006 (per 100 persone che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi) 
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Fonte: Eurostat, Community survey on ICT usage in households and by individuals, 2006 
(a) Spagna e Romania: dati non disponibili.

Persone di 6 anni e più che hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi per ascoltare la radio o guardare program-
mi televisivi su web in Italia, per sesso e classe di età – Anno 2007 (per 100 persone con le stesse caratteristiche che
hanno utilizzato Internet negli ultimi 3 mesi)

CLASSI DI ETÀ Maschi Femmine Totale

6-10 9,2 11,0 10,1

11-14 30,2 25,4 27,9

15-17 34,3 32,7 33,5

18-19 39,0 27,2 33,2

20-24 34,0 27,7 31,0

25-34 29,3 21,0 25,4

35-44 21,6 13,0 17,8

45-54 15,8 8,7 12,9

55-59 12,5 7,7 10,7

60-64 11,4 5,4 9,7

65-74 8,6 11,2 9,1

75 e più 5,5 - 4,0

Totale    23,9 18,3 21,4

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 
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100 statistiche per il Paese

Meno di un italiano su tre frequenta 
mostre o musei 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
In Italia sono presenti ben 40 siti culturali definiti patrimonio
dell’umanità dall’Unesco e, nel 2006, i primi cinque musei ita-
liani hanno registrato da soli oltre 10 milioni e 400 mila visitato-
ri. Nonostante ciò, il livello di fruizione del patrimonio culturale 
da parte dei cittadini italiani appare ancora modesto rispetto
alle potenzialità e alle opportunità, se si pensa che nel 2007 
circa due persone su tre non visitano nemmeno un museo 
all’anno.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Per “visitatori” di musei e mostre si intendono le persone di 
almeno 6 anni di età che hanno visitato almeno un museo o
una mostra nel corso degli ultimi 12 mesi. Per il confronto in-
ternazionale, i dati Eurobarometro si riferiscono alla popolazio-
ne di 15 anni e più. La difformità delle fonti non consente un
confronto tra i dati dei paesi Ue e i dati sub-nazionali.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nonostante la ricchezza del patrimonio museale del nostro 
Paese, visitare musei e mostre non è un’attività molto frequen-
te per gli italiani, soprattutto in confronto agli altri paesi euro-
pei. In base ai dati aggiornati al 2007, solamente un terzo (34 
per cento) degli italiani di almeno 15 anni dichiara di aver visi-
tato almeno un sito museale o un’esposizione temporanea nel 
corso degli ultimi 12 mesi. Tale valore colloca il nostro Paese 
al diciannovesimo posto nella graduatoria dei 27 paesi 
dell’Unione europea rispetto alla frequentazione di siti culturali,
a pari merito con Malta. Soltanto Lituania, Polonia, Romania,
Grecia, Cipro, Portogallo e Bulgaria hanno registrato un tasso 
di visitatori inferiore a quello dell’Italia, mentre Danimarca,
Paesi Bassi e Svezia, presentano valori che indicano un livello 
di frequentazione e di partecipazione culturale da parte della 
popolazione quasi doppio rispetto a quello italiano. In media il 
41 per cento degli europei dell’Unione ha affermato di aver 
visitato almeno un museo nel 2007 e, già nel 2002, la frequen-
za con cui i cittadini europei dichiaravano di aver visitato un 
museo o una mostra era di 1,4 siti del proprio paese all’anno. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nonostante il Mezzogiorno non sia certamente svantaggiato in 
termini di dotazione di risorse culturali e di ricchezza del patri-
monio museale rispetto alle altre aree del Paese, la propensio-
ne a frequentare musei e mostre da parte della popolazione 
risulta fortemente inferiore alla media nazionale nelle regioni 
del Sud e nelle Isole. In media, infatti, le persone del Mezzo-
giorno di almeno 6 anni e più che, almeno una volta nel corso
degli ultimi 12 mesi, hanno avuto occasione di visitare un mu-
seo o una strutture espositiva di antichità o d’arte sono solo il 
18,6 per cento del totale, a fronte di una media nazionale su-
periore di oltre nove punti (27,7 per cento). In Calabria, Sicilia
e Molise il tasso di partecipazione culturale misurato in termini 

di livello di fruizione dei siti museali è addirittura la metà rispet-
to alla media registrata nelle regioni del Nord. Il quadro nazio-
nale appare, poi, ulteriormente critico se si considera che alla 
frequentazione dei siti museali contribuisce in modo assoluta-
mente rilevante la popolazione in età scolare e che il grado di 
partecipazione dopo i 18 anni tende a diminuire fortemente 
all’aumentare dell’età. 

Persone di 6 anni e più che hanno visitato almeno  
un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi, per regione – 
Anno 2006 (per 100 persone della stessa regione) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, Indagine multiscopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita

quotidiana”, 2006 
x� Eurobarometer 67.1, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, La vita quotidiana nel 2006. Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2006 
x� Eurostat, European Cultural Values, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone di 15 anni e più che hanno visitato almeno un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi nei paesi Ue –  
Anno 2007 (valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Eurobarometer, European Cultural Values, 2007 

Persone che hanno visitato almeno un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi in Italia, per sesso e classe di età – 
Anno 2006 (per 100 persone con le stesse caratteristiche) 
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Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 

Meno di un italiano su tre frequenta 
mostre o musei 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
In Italia sono presenti ben 40 siti culturali definiti patrimonio
dell’umanità dall’Unesco e, nel 2006, i primi cinque musei ita-
liani hanno registrato da soli oltre 10 milioni e 400 mila visitato-
ri. Nonostante ciò, il livello di fruizione del patrimonio culturale 
da parte dei cittadini italiani appare ancora modesto rispetto
alle potenzialità e alle opportunità, se si pensa che nel 2007 
circa due persone su tre non visitano nemmeno un museo 
all’anno.

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Per “visitatori” di musei e mostre si intendono le persone di 
almeno 6 anni di età che hanno visitato almeno un museo o
una mostra nel corso degli ultimi 12 mesi. Per il confronto in-
ternazionale, i dati Eurobarometro si riferiscono alla popolazio-
ne di 15 anni e più. La difformità delle fonti non consente un
confronto tra i dati dei paesi Ue e i dati sub-nazionali.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nonostante la ricchezza del patrimonio museale del nostro 
Paese, visitare musei e mostre non è un’attività molto frequen-
te per gli italiani, soprattutto in confronto agli altri paesi euro-
pei. In base ai dati aggiornati al 2007, solamente un terzo (34 
per cento) degli italiani di almeno 15 anni dichiara di aver visi-
tato almeno un sito museale o un’esposizione temporanea nel 
corso degli ultimi 12 mesi. Tale valore colloca il nostro Paese 
al diciannovesimo posto nella graduatoria dei 27 paesi 
dell’Unione europea rispetto alla frequentazione di siti culturali,
a pari merito con Malta. Soltanto Lituania, Polonia, Romania,
Grecia, Cipro, Portogallo e Bulgaria hanno registrato un tasso 
di visitatori inferiore a quello dell’Italia, mentre Danimarca,
Paesi Bassi e Svezia, presentano valori che indicano un livello 
di frequentazione e di partecipazione culturale da parte della 
popolazione quasi doppio rispetto a quello italiano. In media il 
41 per cento degli europei dell’Unione ha affermato di aver 
visitato almeno un museo nel 2007 e, già nel 2002, la frequen-
za con cui i cittadini europei dichiaravano di aver visitato un 
museo o una mostra era di 1,4 siti del proprio paese all’anno. 

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nonostante il Mezzogiorno non sia certamente svantaggiato in 
termini di dotazione di risorse culturali e di ricchezza del patri-
monio museale rispetto alle altre aree del Paese, la propensio-
ne a frequentare musei e mostre da parte della popolazione 
risulta fortemente inferiore alla media nazionale nelle regioni 
del Sud e nelle Isole. In media, infatti, le persone del Mezzo-
giorno di almeno 6 anni e più che, almeno una volta nel corso
degli ultimi 12 mesi, hanno avuto occasione di visitare un mu-
seo o una strutture espositiva di antichità o d’arte sono solo il 
18,6 per cento del totale, a fronte di una media nazionale su-
periore di oltre nove punti (27,7 per cento). In Calabria, Sicilia
e Molise il tasso di partecipazione culturale misurato in termini 

di livello di fruizione dei siti museali è addirittura la metà rispet-
to alla media registrata nelle regioni del Nord. Il quadro nazio-
nale appare, poi, ulteriormente critico se si considera che alla 
frequentazione dei siti museali contribuisce in modo assoluta-
mente rilevante la popolazione in età scolare e che il grado di 
partecipazione dopo i 18 anni tende a diminuire fortemente 
all’aumentare dell’età. 

Persone di 6 anni e più che hanno visitato almeno  
un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi, per regione – 
Anno 2006 (per 100 persone della stessa regione) 

Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita
quotidiana” 

Fonti
x� Istat, Indagine multiscopo annuale sulle famiglie “Aspetti della vita

quotidiana”, 2006 
x� Eurobarometer 67.1, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, La vita quotidiana nel 2006. Indagine multiscopo annuale  

sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana”, 2006 
x� Eurostat, European Cultural Values, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Persone di 15 anni e più che hanno visitato almeno un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi nei paesi Ue –  
Anno 2007 (valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Eurobarometer, European Cultural Values, 2007 

Persone che hanno visitato almeno un museo o una mostra negli ultimi 12 mesi in Italia, per sesso e classe di età – 
Anno 2006 (per 100 persone con le stesse caratteristiche) 
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Fonte: Istat, Indagine multiscopo sulle famiglie “Aspetti della vita quotidiana” 
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100 statistiche per il Paese

Piccola la dimensione media delle  
imprese nazionali rispetto a quella Ue 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Nel settore editoriale della carta stampata operano complessi-
vamente in Italia circa 5.900 imprese nel 2005, impegnate 
nell’attività di pubblicazione di libri, giornali, riviste e periodici. 
Con una dimensione d’impresa pari in media a 7 addetti, il 
comparto impiega complessivamente poco più di 40.500 ad-
detti e rappresenta, in termini occupazionali, una quota inferio-
re all’1 per cento del settore manifatturiero: meno della metà 
dell’incidenza registrata in media per i paesi dell’Ue. 

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Ai fini del calcolo dell'indicatore, nel settore "editoria" sono
inclusi gli addetti alle unità locali delle imprese attive impegnati 
nell'edizione di libri (Ateco2002: DE22.11), di giornali 
(DE22.12) e di riviste e periodici (DE22.13); sono invece e-
sclusi l’"editoria di registrazioni sonore" (DE22.14) e le "altre
edizioni" (DE22.15). I settori considerati corrispondono, nelle 
statistiche internazionali, alle omonime categorie della classifi-
cazione Nace Rev1.1, mentre le "attività manifatturiere" corri-
spondono alla Sezione D di Ateco e Nace.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nell’ambito dell’Unione europea, il settore editoriale, nel 2004, 
ha impiegato complessivamente quasi 750 mila addetti, pari al
2,1 per cento del numero complessivo di addetti dell’industria
manifatturiera. In valore assoluto l’Italia è tra i paesi con il mag-
gior numero di risorse addette al settore editoriale (5,4 per 
cento del totale addetti del settore nei paesi Ue), preceduta 
solo da Germania, Regno Unito, Francia, e Spagna. Inoltre, il 
nostro Paese è tra i maggiori contributori del valore aggiunto 
prodotto dal settore editoriale in Europa (10,4 per cento del 
totale Ue27, preceduto solo da Regno Unito, Germania e 
Francia). Nel contesto europeo, la dimensione del settore edi-
toriale del nostro Paese risulta però decisamente inferiore alla 
media, non solo in proporzione al volume complessivo del 
lavoro del settore manifatturiero (0,9 per cento in Italia), ma
anche in termini di dimensione delle imprese; queste, infatti, in
Italia sono composte in media da 7 addetti: quasi la metà del 
numero medio di addetti delle imprese dell’Ue27 (13,6 unità). 
Nello specifico, la stampa di giornali, con circa 21 addetti per 
impresa, assorbe in Italia il 30,2 per cento degli addetti del 
settore editoriale, mentre in Europa lo stesso comparto, con 
circa 38 addetti per impresa, rappresenta il 41,7 per cento del 
settore editoriale in termini occupazionali.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nel 2005 in Italia, dei 40 mila e 553 addetti nel settore editoria-
le, il 40,8 per cento sono impiegati in imprese della Lombardia, 
il 15,3 per cento del Lazio e il 12,1 per cento del Piemonte.
Complessivamente l’89,5 per cento degli addetti afferiscono a 
imprese del Centro-Nord e nelle precedenti tre regioni si con-
centrano oltre i due terzi (68,2 per cento) del volume occupa-

zionale del settore. Solo il 10,5 per cento del volume comples-
sivo di risorse lavorative impiegate in Italia risiede, invece, nel 
Mezzogiorno. Nel Lazio gli addetti del settore editoriale rappre-
sentano il 3,2 per cento degli addetti del settore manifatturiero
nel complesso e in Lombardia l’1,4 per cento, a fronte di un 
peso del settore a livello nazionale pari allo 0,9 per cento.
Nel complesso, gli addetti del settore editoriale si distribuisco-
no omogeneamente tra i comparti dell’editoria di libri, dei gior-
nali e delle riviste e periodici. Molto differente è invece la di-
mensione media delle imprese, dal momento che nella produ-
zione libraria e nella pubblicazione di periodici e riviste risulta-
no impiegati rispettivamente 4,5 e 6,8 addetti per impresa, 
mentre sono 21,5 nell’editoria dei quotidiani a stampa. 
Quest’ultimo comparto ha però subito un significativo ridimen-
sionamento negli ultimi anni, dal momento che la dimensione
delle imprese era in media di 29,1 addetti nel 2000 e che da
allora il numero complessivo di unità di lavoro è diminuito del 
4,9 per cento.

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti
del settore manifatturiero per regione – Anno 2005  
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 

Fonti
x� Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA), 2007 
x� Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, 2007 
x� Eurostat, Cultural Statistics, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti dell'industria manifatturiera nei paesi Ue (a) – Anno 2004  
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics 
(a) Dati non disponibili per Bulgaria, Grecia, Cipro, Lussemburgo, Malta e Slovenia.

Addetti (a) del settore editoriale in Italia – Anni 2000-2005 (valori assoluti, composizioni percentuali e dimensione  
media d’impresa) 

ANNI

Edizione di libri Edizione di
giornali

Edizione di 
riviste e periodici

Totale

Numero di addetti 17.358 12.853 12.257 42.468
% addetti 40,9 30,3 28,9 100,0
Addetti per impresa 5,2 29,1 6,2 7,4

Numero di addetti 17.559 13.203 11.555 42.317
% addetti 41,5 31,2 27,3 100,0
Addetti per impresa 5,4 26,0 5,9 7,4

Numero di addetti 16.798 12.553 11.715 41.066
% addetti 40,9 30,6 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 24,7 6,2 7,3

Numero di addetti 17.078 11.910 11.534 40.522
% addetti 42,1 29,4 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 22,4 6,0 7,1

Numero di addetti 14.794 12.464 12.878 40.136
% di addetti 36,9 31,1 32,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 23,1 6,6 7,0

Numero di addetti 14.893 12.227 13.433 40.553
% addetti 36,7 30,2 33,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 21,5 6,8 6,9

2004

2005

2000

2001

2002

2003

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
(a) Addetti alle unità locali delle imprese attive.

Piccola la dimensione media delle  
imprese nazionali rispetto a quella Ue 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Nel settore editoriale della carta stampata operano complessi-
vamente in Italia circa 5.900 imprese nel 2005, impegnate 
nell’attività di pubblicazione di libri, giornali, riviste e periodici. 
Con una dimensione d’impresa pari in media a 7 addetti, il 
comparto impiega complessivamente poco più di 40.500 ad-
detti e rappresenta, in termini occupazionali, una quota inferio-
re all’1 per cento del settore manifatturiero: meno della metà 
dell’incidenza registrata in media per i paesi dell’Ue. 

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Ai fini del calcolo dell'indicatore, nel settore "editoria" sono
inclusi gli addetti alle unità locali delle imprese attive impegnati 
nell'edizione di libri (Ateco2002: DE22.11), di giornali 
(DE22.12) e di riviste e periodici (DE22.13); sono invece e-
sclusi l’"editoria di registrazioni sonore" (DE22.14) e le "altre
edizioni" (DE22.15). I settori considerati corrispondono, nelle 
statistiche internazionali, alle omonime categorie della classifi-
cazione Nace Rev1.1, mentre le "attività manifatturiere" corri-
spondono alla Sezione D di Ateco e Nace.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nell’ambito dell’Unione europea, il settore editoriale, nel 2004, 
ha impiegato complessivamente quasi 750 mila addetti, pari al
2,1 per cento del numero complessivo di addetti dell’industria
manifatturiera. In valore assoluto l’Italia è tra i paesi con il mag-
gior numero di risorse addette al settore editoriale (5,4 per 
cento del totale addetti del settore nei paesi Ue), preceduta 
solo da Germania, Regno Unito, Francia, e Spagna. Inoltre, il 
nostro Paese è tra i maggiori contributori del valore aggiunto 
prodotto dal settore editoriale in Europa (10,4 per cento del 
totale Ue27, preceduto solo da Regno Unito, Germania e 
Francia). Nel contesto europeo, la dimensione del settore edi-
toriale del nostro Paese risulta però decisamente inferiore alla 
media, non solo in proporzione al volume complessivo del 
lavoro del settore manifatturiero (0,9 per cento in Italia), ma
anche in termini di dimensione delle imprese; queste, infatti, in
Italia sono composte in media da 7 addetti: quasi la metà del 
numero medio di addetti delle imprese dell’Ue27 (13,6 unità). 
Nello specifico, la stampa di giornali, con circa 21 addetti per 
impresa, assorbe in Italia il 30,2 per cento degli addetti del 
settore editoriale, mentre in Europa lo stesso comparto, con 
circa 38 addetti per impresa, rappresenta il 41,7 per cento del 
settore editoriale in termini occupazionali.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nel 2005 in Italia, dei 40 mila e 553 addetti nel settore editoria-
le, il 40,8 per cento sono impiegati in imprese della Lombardia, 
il 15,3 per cento del Lazio e il 12,1 per cento del Piemonte.
Complessivamente l’89,5 per cento degli addetti afferiscono a 
imprese del Centro-Nord e nelle precedenti tre regioni si con-
centrano oltre i due terzi (68,2 per cento) del volume occupa-

zionale del settore. Solo il 10,5 per cento del volume comples-
sivo di risorse lavorative impiegate in Italia risiede, invece, nel 
Mezzogiorno. Nel Lazio gli addetti del settore editoriale rappre-
sentano il 3,2 per cento degli addetti del settore manifatturiero
nel complesso e in Lombardia l’1,4 per cento, a fronte di un 
peso del settore a livello nazionale pari allo 0,9 per cento.
Nel complesso, gli addetti del settore editoriale si distribuisco-
no omogeneamente tra i comparti dell’editoria di libri, dei gior-
nali e delle riviste e periodici. Molto differente è invece la di-
mensione media delle imprese, dal momento che nella produ-
zione libraria e nella pubblicazione di periodici e riviste risulta-
no impiegati rispettivamente 4,5 e 6,8 addetti per impresa, 
mentre sono 21,5 nell’editoria dei quotidiani a stampa. 
Quest’ultimo comparto ha però subito un significativo ridimen-
sionamento negli ultimi anni, dal momento che la dimensione
delle imprese era in media di 29,1 addetti nel 2000 e che da
allora il numero complessivo di unità di lavoro è diminuito del 
4,9 per cento.

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti
del settore manifatturiero per regione – Anno 2005  
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 

Fonti
x� Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA), 2007 
x� Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, 2007 
x� Eurostat, Cultural Statistics, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti dell'industria manifatturiera nei paesi Ue (a) – Anno 2004  
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics 
(a) Dati non disponibili per Bulgaria, Grecia, Cipro, Lussemburgo, Malta e Slovenia.

Addetti (a) del settore editoriale in Italia – Anni 2000-2005 (valori assoluti, composizioni percentuali e dimensione  
media d’impresa) 

ANNI

Edizione di libri Edizione di
giornali

Edizione di 
riviste e periodici

Totale

Numero di addetti 17.358 12.853 12.257 42.468
% addetti 40,9 30,3 28,9 100,0
Addetti per impresa 5,2 29,1 6,2 7,4

Numero di addetti 17.559 13.203 11.555 42.317
% addetti 41,5 31,2 27,3 100,0
Addetti per impresa 5,4 26,0 5,9 7,4

Numero di addetti 16.798 12.553 11.715 41.066
% addetti 40,9 30,6 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 24,7 6,2 7,3

Numero di addetti 17.078 11.910 11.534 40.522
% addetti 42,1 29,4 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 22,4 6,0 7,1

Numero di addetti 14.794 12.464 12.878 40.136
% di addetti 36,9 31,1 32,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 23,1 6,6 7,0

Numero di addetti 14.893 12.227 13.433 40.553
% addetti 36,7 30,2 33,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 21,5 6,8 6,9

2004

2005

2000

2001

2002

2003

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
(a) Addetti alle unità locali delle imprese attive.

Piccola la dimensione media delle  
imprese nazionali rispetto a quella Ue 
UNO SGUARDO D’INSIEME 
Nel settore editoriale della carta stampata operano complessi-
vamente in Italia circa 5.900 imprese nel 2005, impegnate 
nell’attività di pubblicazione di libri, giornali, riviste e periodici. 
Con una dimensione d’impresa pari in media a 7 addetti, il 
comparto impiega complessivamente poco più di 40.500 ad-
detti e rappresenta, in termini occupazionali, una quota inferio-
re all’1 per cento del settore manifatturiero: meno della metà 
dell’incidenza registrata in media per i paesi dell’Ue. 

DEFINIZIONI UTILIZZATE
Ai fini del calcolo dell'indicatore, nel settore "editoria" sono
inclusi gli addetti alle unità locali delle imprese attive impegnati 
nell'edizione di libri (Ateco2002: DE22.11), di giornali 
(DE22.12) e di riviste e periodici (DE22.13); sono invece e-
sclusi l’"editoria di registrazioni sonore" (DE22.14) e le "altre
edizioni" (DE22.15). I settori considerati corrispondono, nelle 
statistiche internazionali, alle omonime categorie della classifi-
cazione Nace Rev1.1, mentre le "attività manifatturiere" corri-
spondono alla Sezione D di Ateco e Nace.

L’ITALIA NEL CONTESTO EUROPEO 
Nell’ambito dell’Unione europea, il settore editoriale, nel 2004, 
ha impiegato complessivamente quasi 750 mila addetti, pari al
2,1 per cento del numero complessivo di addetti dell’industria
manifatturiera. In valore assoluto l’Italia è tra i paesi con il mag-
gior numero di risorse addette al settore editoriale (5,4 per 
cento del totale addetti del settore nei paesi Ue), preceduta 
solo da Germania, Regno Unito, Francia, e Spagna. Inoltre, il 
nostro Paese è tra i maggiori contributori del valore aggiunto 
prodotto dal settore editoriale in Europa (10,4 per cento del 
totale Ue27, preceduto solo da Regno Unito, Germania e 
Francia). Nel contesto europeo, la dimensione del settore edi-
toriale del nostro Paese risulta però decisamente inferiore alla 
media, non solo in proporzione al volume complessivo del 
lavoro del settore manifatturiero (0,9 per cento in Italia), ma
anche in termini di dimensione delle imprese; queste, infatti, in
Italia sono composte in media da 7 addetti: quasi la metà del 
numero medio di addetti delle imprese dell’Ue27 (13,6 unità). 
Nello specifico, la stampa di giornali, con circa 21 addetti per 
impresa, assorbe in Italia il 30,2 per cento degli addetti del 
settore editoriale, mentre in Europa lo stesso comparto, con 
circa 38 addetti per impresa, rappresenta il 41,7 per cento del 
settore editoriale in termini occupazionali.

L’ITALIA E LE SUE REGIONI
Nel 2005 in Italia, dei 40 mila e 553 addetti nel settore editoria-
le, il 40,8 per cento sono impiegati in imprese della Lombardia, 
il 15,3 per cento del Lazio e il 12,1 per cento del Piemonte.
Complessivamente l’89,5 per cento degli addetti afferiscono a 
imprese del Centro-Nord e nelle precedenti tre regioni si con-
centrano oltre i due terzi (68,2 per cento) del volume occupa-

zionale del settore. Solo il 10,5 per cento del volume comples-
sivo di risorse lavorative impiegate in Italia risiede, invece, nel 
Mezzogiorno. Nel Lazio gli addetti del settore editoriale rappre-
sentano il 3,2 per cento degli addetti del settore manifatturiero
nel complesso e in Lombardia l’1,4 per cento, a fronte di un 
peso del settore a livello nazionale pari allo 0,9 per cento.
Nel complesso, gli addetti del settore editoriale si distribuisco-
no omogeneamente tra i comparti dell’editoria di libri, dei gior-
nali e delle riviste e periodici. Molto differente è invece la di-
mensione media delle imprese, dal momento che nella produ-
zione libraria e nella pubblicazione di periodici e riviste risulta-
no impiegati rispettivamente 4,5 e 6,8 addetti per impresa, 
mentre sono 21,5 nell’editoria dei quotidiani a stampa. 
Quest’ultimo comparto ha però subito un significativo ridimen-
sionamento negli ultimi anni, dal momento che la dimensione
delle imprese era in media di 29,1 addetti nel 2000 e che da
allora il numero complessivo di unità di lavoro è diminuito del 
4,9 per cento.

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti
del settore manifatturiero per regione – Anno 2005  
(valori percentuali) 

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 

Fonti
x� Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA), 2007 
x� Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics, 2007 

Altre informazioni
Pubblicazioni
x� Istat, Struttura e dimensione delle imprese, 2007 
x� Eurostat, Cultural Statistics, 2007 

Siti internet
x� http://www.istat.it
x� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/

Addetti del settore editoriale sul totale degli addetti dell'industria manifatturiera nei paesi Ue (a) – Anno 2004  
(valori percentuali) 
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Fonte: Eurostat, Structural Business Statistics 
(a) Dati non disponibili per Bulgaria, Grecia, Cipro, Lussemburgo, Malta e Slovenia.

Addetti (a) del settore editoriale in Italia – Anni 2000-2005 (valori assoluti, composizioni percentuali e dimensione  
media d’impresa) 

ANNI

Edizione di libri Edizione di
giornali

Edizione di 
riviste e periodici

Totale

Numero di addetti 17.358 12.853 12.257 42.468
% addetti 40,9 30,3 28,9 100,0
Addetti per impresa 5,2 29,1 6,2 7,4

Numero di addetti 17.559 13.203 11.555 42.317
% addetti 41,5 31,2 27,3 100,0
Addetti per impresa 5,4 26,0 5,9 7,4

Numero di addetti 16.798 12.553 11.715 41.066
% addetti 40,9 30,6 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 24,7 6,2 7,3

Numero di addetti 17.078 11.910 11.534 40.522
% addetti 42,1 29,4 28,5 100,0
Addetti per impresa 5,2 22,4 6,0 7,1

Numero di addetti 14.794 12.464 12.878 40.136
% di addetti 36,9 31,1 32,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 23,1 6,6 7,0

Numero di addetti 14.893 12.227 13.433 40.553
% addetti 36,7 30,2 33,1 100,0
Addetti per impresa 4,5 21,5 6,8 6,9

2004

2005

2000

2001

2002

2003

Fonte: Istat, Archivio Statistico delle Imprese Attive (ASIA) 
(a) Addetti alle unità locali delle imprese attive.


